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CE LA POSSIAMO FARE
Sergio Bertuzzi   

Il nuovo Presidente della Coldiretti Enrico
Prandini, è un bresciano, figlio di quel Giovanni
uomo politico importante, più volte ministro alla
fine degli anni ottanta dello scorso secolo. Nel
discorso del suo insediamento ha espresso concet-
ti molto interessanti. L’appuntamento clou dei
prossimi anni sarà la PAC, che non può essere
ridotta solo ad una questione di budget finanzia-
rio, ma ci sono anche importanti capitoli italiani.
Valutare gli accordi internazionali di libero scam-
bio come CETA, Mercosur o quelli con Giappone
e Vietnam è cosa complessa. Non si può semplice-
mente parlare di qualche punto di incremento nelle
esportazioni. Innanzi tutto perché, se si va a vede-
re un arco temporale più vasto, si scopre che le
nostre esportazioni crescevano di più prima che
quegli accordi venissero siglati. E in secondo
luogo va ricordato che quegli accordi, come quel-
lo col Canadà, hanno di fatto autorizzato i prodot-
ti che di italiano hanno solo il nome storpiato per
camuffare la loro provenienza non italiana.
Insomma, mentre noi aumentavamo di qualche
punto l’export, i falsi prodotti italiani sono passati
da un fatturato di 60 miliardi ad uno di 100. Che
dire poi della concorrenza sleale come quella del
riso del SUD EST ASIATICO spesso prodotto
senza sottostare ad alcuna regola contro lo sfrutta-
mento della manodopera e di rispetto ambientale,
regole rispettate dai produttori di casa nostra?
Non resta che prendere atto di questo vento nuovo
in Coldiretti ed attendere qualche idea  e proposta
anche per il settore bieticolo saccarifero. Settore
assai in difficoltà anche in casa di bieticoltori più
fortunati dei nostri L’ora della verità, titola il
giornale dei bieticoltori del Belgio. Il prezzo dello
zucchero è ai minimi storici e la resa economica
dei bieticoltori in rosso. La risposta del commissa-
rio europeo Hogan alle richieste della
Confederazione dei Bieticoltori Europei: la CIBE,
viene giudicata dal giornale più che fuorviante,

arrogante. Per il Commissario il mercato ha la
capacità di autoregolamentarsi e chi non sta al
passo dovrà sparire. Per permettere a pochi altri
di sopravvivere. Anche se molto male. Questo stato
di cose è soprattutto favorevole  alle industrie uti-
lizzatrici come Coca Cola, Nestlè ecc ecc. I comu-
ni cittadini che contribuiscono con le tasse al bud-
get Comunitario hanno ben poco da guadagnare,
se non niente, da questo stato di cose. Parole sante,
verrebbe da dire. Peccato che nello stesso giornale
venga rilanciata la proposta di abolire, nella pros-
sima PAC, gli aiuti accoppiati allo scopo di toglie-
re di mezzo, stavolta definitivamente, i Paesi meno
competitivi e liberare così il mercato europeo dal
surplus di zucchero. Se così fosse, la riforma del
2006 avrebbe più che liberato, sgorgato, il merca-
to. Ha invece grandemente incentivato quello che
Guicciardini chiamava il particulare di molti Paesi
europei che hanno investito in bietole in maniera
smodata, ingorgando il mercato con montagne di
zucchero favorendo unicamente i grandi utilizzato-
ri.Il ruolo del consumatore finale, tutti noi insom-
ma, che in un modo o in un altro consumiamo zuc-
chero assume, in questo momento, una grande,
forse decisiva importanza. Non si tratta davvero di
fare una inutile battaglia per difendere i confini
nazionali e di non accettare la sfida che il modo
moderno di produrre ci propone quotidianamente.
Si tratta invece di riaffermare con forza e far preva-
lere il concetto che non può essere il prezzo l’uni-
co discriminante, accettato in maniera acritica e
risolutiva, per farci preferire un prodotto rispetto
ad un altro dello stesso tipo. La coltivazione della
barbabietola ha scritto pagine importanti se non
fondamentali per l’economia e lo sviluppo sociale
del nostro Paese. Una sua drastica riduzione è già
stata, giocoforza, accettata. La sua completa scom-
parsa diventa inaccettabile. E se di questo ne siamo
tutti convinti e consapevoli, allora possiamo dav-
vero dire: ce la possiamo fare.
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ANDAMENTO DELLA CAMPAGNA BIETICOLA 2018
M. Cenacchi, D. Rosini, M. Zavanella, G. Campagna.

Quest’anno la campagna si è presentata con
basse polarizzazioni in entrambe gli stabili-
menti di Minerbio e Pontelongo. 
In particolare a Minerbio si è evidenziata
ridotta sin dalle consegne di inizio campagna. 

Tale avvio è stato molto simile a quello della
campagna 2014 (Figg. 1 A-B). In tale annata
dopo un lieve aumento della polarizzazione
durante le prime fasi di campagna, la retro-
gradazione si manifestò con effetti contenuti
per tutto il periodo di raccolta grazie alle più
favorevoli condizioni climatiche che l’ac-
compagnarono (temperature ridotte e mode-
rate precipitazioni). La campagna 2018 inve-
ce, dopo un breve periodo iniziale favorevole,
è proseguita con condizioni meteorologiche
decisamente avverse.

Di seguito si riportano le principali criticità
che hanno caratterizzato quest’ultima campa-
gna bieticola.

• Le semine posticipate dalle frequenti preci-
pitazioni e le risemine causate dalle gelate
di febbraio (Figg. 2 A-B), hanno determina-
to una chiusura ritardata degli apparati
fogliari nonostante il recupero favorito
dalle temperature primaverili superiori alla
media (Fig. 3).

• L’andamento stagionale favorevole solo
fino alla prima decade di Luglio (Fig. 4), ha
determinato un periodo di piena attività
foto-sintetica e rigoglio vegetativo (Figg. 5
A-B).

• Frequente è stata la piovosità, con grandi-
nate diffuse all’inizio della campagna (Fig.
6), in particolare nelle aree storicamente
favorevoli alla polarizzazione (es.
Medicinese).

• Le temperature della seconda parte dell’e-
state hanno causato un’elevato stato di
stress (Fig. 7).

• L’aggressività della cercospora registrata

dal Modello previsionale, è risultata la più
elevata degli ultimi 9 anni (Figg. 8 A-B).

• Lo squilibrio fisiologico causato dal decor-
so stagionale è stato aggravato dall’elevato
quantitativo di azoto assorbito dal terreno,
infatti le bietole consegnate hanno eviden-
ziato elevati valori di alfaN, in particolare a
Minerbio. Gli squilibri fisiologici e nutri-
zionali hanno  indotto un’accelerazione del
processo di deperimento fogliare
(“Cercostress”) e di conseguente retrogra-
dazione (Figg. 9 A-B). A questi si affianca
il negativo trend del contenuto di sodio
(Na) che indica l’elevato stato di stress
delle bietole (Fig. 10).

• La retrogradazione che si è manifestata sin
da inizio campagna, è partita da un titolo
zuccherino inferiore alla media delle anna-
te precedenti, in quanto gran parte delle
bietole non erano riuscite a maturare gra-
dualmente (Fig. 11 A-B).

• Tutti questi fattori hanno trovato conferma
nelle prove sperimentali condotte da BETA
(Figg. 12, 13 e 14)

L’influenza varietale sulla polarizzazione in
tale contesto è risultata minima, con una
variabilità massima di circa 1-1,5° nelle dif-
ferenti condizioni di campo, come evidenzia-
to nei campi varietali sperimentali.

In Tab. 1 si riportano i dati di raccolta delle
bietole nell’anno 2018, suddivisi per provin-
cia nei due comprensori a sud e nord del
fiume Po, che fanno capo rispettivamente
agli stabilimenti di Minerbio e Pontelongo.

Alcune considerazioni
Le temperature più alte della media storica
durante la primavera, hanno fatto recuperare
il ciclo vegetativo ritardato dalle semine e
dalle risemine avvenute principalmente nei
mesi di marzo e aprile. Il passaggio però tra
la prima fase vegetativa e la seconda di accu-
mulo del saccarosio, è avvenuto in un
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momento di repentino cambiamento climati-
co, con innalzamento delle temperature e
virulenti attacchi di cercospora. 
Questo ha generato forte stress che non ha
permesso alla bietola di “maturare” gradual-
mente, generando una sorta di “stretta” vege-
tativa.
Nel contempo le precipitazioni cadute in

luglio, con copiose grandinate, oltre che a
dilavare i fungicidi e ad aumentare l’aggres-
sività della cercospora, hanno favorito l’idra-
tazione delle radici (retrogradazione appa-
rente) e la rivegetazione della bietola, con
conseguente consumo di saccarosio (retro-
gradazione effettiva) in un momento in cui
avrebbe dovuto accumularlo.
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AGRICOLTURA AMMALATA DI EURO

Il Presidente di FIDAF (federazione italiana
dottori in scienze agrarie e forestali) LUIGI
ROSSI pubblica nel proprio sito questo com-
mento ad un articolo di LODOVICO FIANO
risalente all’ottobre 2000. Appare interessan-
te pubblicare commento ed articolo.

Nota di Luigi Rossi, presidente FIDAF 

L’articolo di Lodovico Fiano – Il Sole 24 ore del
7 ottobre 2000 – conserva piena attualità a
distanza di oltre 18 anni dalla sua pubblicazione
e si basa su un postulato: il processo di globaliz-
zazione, pressoché irreversibile soprattutto a
causa di una integrazione finanziaria incontrol-
labile ed estesa ormai a livello planetario, può e
deve essere gestito temperando un confronto
competitivo ossessivo tra aree spesso incompati-
bili sul piano economico e sociale.
L’internazionalizzazione dei mercati rendeva
conseguenziale l’introduzione di una moneta
unica: un ammortizzatore finalizzato ad assicu-
rare una stabilità sistemica ed anche a scongiu-
rare shocks asimmetrici penalizzanti per le eco-
nomie più deboli dell’Unione Europea; obiettivi
solo in parte conseguiti in assenza di una effetti-
va integrazione finanziaria e fiscale. L’Euro ha
reso impercorribili le svalutazioni delle singole
monete nazionali, supporto per le aree meno
competitive. In particolare, una sempre più
ampia apertura delle frontiere comunitarie ed
una progressiva disattivazione delle garanzie tra-
dizionalmente riconosciute a supporto diretto
delle produzioni agricole avrebbero dovuto com-
portare una revisione radicale della PAC, in
piena flessibilità rispetto alle perturbazioni
internazionali ed alla volatilità dei mercati: una
revisione non realizzata con la riforma del 2003-
06 né si annunzia realizzabile in occasione della
riforma in corso di negoziato per il periodo
2021- 2027. L’Agricoltura italiana denota da
tempo una crescente espulsione dal tessuto pro-
duttivo di molte imprese e si presenta con un
deficit crescente e superiore al 50%, rispetto al
nostro fabbisogno. Nel contempo l’industria
agroalimentare, vero e proprio orgoglio naziona-
le, diviene sempre più esportatrice di prodotti
ottenuti dalla trasformazione di prodotti agricoli
importati. In una prospettiva – sia pure di medio
lungo termine – di rialzo dei prezzi internaziona-
li, quale sarà il costo per il nostro Paese?

AGRICOLTURA AMMALATA DI EURO di
LODOVICO FIANO (allora responsabile del
settore agrimonotario del MIPAAF) da il Sole
24 ORE 7 ottobre 2000

L’introduzione dell’euro in agricoltura trascura,
nei tempi e nelle modalità attuative, la specifi-
cità del comparto economico. Pesanti perples-
sità sono, inoltre, connesse al rinvio indetermi-
nato dell’indispensabile adeguamento di regola-
mentazioni di mercato, spesso inidonee ad un
tale impatto. Infatti, la struttura normativa
comunitaria, soprattutto a causa degli obblighi
internazionali della Ue, preclude innaturalmente
la gestione, da parte degli imprenditori del setto-
re, delle più opportune leve economiche in
rispondenza alle fluttuazioni valutarie della
moneta unica ed al quadro macroeconomico ad
essa connesso. Nella difficile contingenza attua-
le, caratterizzata soprattutto dall’alto prezzo dei
combustibili, l’agricoltura subisce, pertanto, i
danni maggiori rispetto a tutti gli altri comparti
economici. Per questo l’agricoltura europea è
ammalata di euro.
L’euro è stato introdotto: senza alcun ammortiz-
zatore agricolo Ingessando le garanzie comuni-
tarie al livello nominale, indipendentemente
dagli andamenti monetari, con un tasso di con-
versione della lira italiana eccessivamente ridot-
to rispetto al quadro economico agricolo. L’euro
ha sostituito l’ecu, sopprimendo il precedente
regime agrimonetario, senza approntare alcuna
rete di protezione che consenta di acquisire, con
opportuna gradualità, il necessario consolida-
mento competitivo, Il regime agrimonetario,
attraverso la leva dei cambi, rappresentava un
meccanismo, spesso eccessivo e mal destino, ma
ideale per attenuare i differenziali produttivi nel-
l’asimmetria degli andamenti economici. L’euro
ha subito un pesante deprezzamento nei con-
fronti del dollaro con una punta massimale 26-
27%. L’andamento monetario dell’euro sta com-
portando, per il settore agricolo, una radicale
riduzione delle garanzie reali comunitarie. La
riduzione si accompagna ad un corrispondente
ridimensionamento della preferenza comunitaria
attraverso un contenimento dei costi di importa-
zione. Tali costi, definiti rigidamente in sede
Gatt, conservano inalterato il rapporto percen-
tuale rispetto ai valori comunitari a prescindere,
quindi, dagli andamenti monetari. Nel caso spe-
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cifico, essi si riducono drasticamente nel loro
peso reale, in relazione al tasso di deprezzamen-
to dell’euro. La conseguente maggiore competi-
tività dei prodotti terzi rende estremamente
arduo, per i produttori comunitari, il recupero
sul mercato interno dei maggiori costi legati
soprattutto ai consumi intermedi definiti in valu-
ta extracomunitaria. Nel contempo si incrina un
fondamentale principio economico connesso
all’evoluzione monetaria. Ne caso dell’agricol-
tura comunitaria. Soprattutto quella a maggior
garanzia, il deprezzamento non accresce, infatti,
la competitività internazionale del prodotto, dal
momento che il “premio” monetario viene ad
essere assorbito dalla riduzione del supporto
comunitario all’esportazione. I tassi di cambio
costituiscono un parametro di apprezzamento
dei beni immessi nel commercio internazionale.
Pertanto, con l’introduzione dell’euro, il proble-
ma dei cambi è disattivato nell’ambito dei confi-
ni UE. Co riserva dell’evoluzione commerciale,
in prospettiva, il riferimento ai dati consolidati
porta ad individuare una forte penalizzazione
per i nostri agricoltori a seguito della fissazione

del tasso di conversione lira/euro. Infatti l’utiliz-
zo di una moneta unica e la caduta delle frontie-
re interne ha eliminato il commercio “interna-
zionale” tra i Paesi partecipanti, facendo assor-
bire nel consumo interno circa la metà di tutto il
precedente commercio internazionale delle com-
modities agricole e costituendo una struttura
commerciale completamente nuova, non rispon-
dente al tasso fisso valido a partire dal gennaio
1999. Il nostro Paese sconta, pertanto, con un
livello di garanzia ridotta, rispetto agli alteri
Paesi partecipanti, il minor peso del commercio
internazionale agricolo. 
In conclusione, la realizzazione dell’unione eco-
nomica e monetaria si contraddice con moltepli-
ci regolamentazioni di mercato, non ancora
riformate o riformate in modo inadeguato. Il
ritardo di una opportuna rilettura della struttura
normativa comunitaria che preservi gli equilibri
agricoli da una riduzione traumatica dello scarto
tra i valori comunitari e le più basse quotazioni
mondiali, isola innaturalmente l’agricoltura dal
processo di globalizzazione e liberazione dei
mercati.

T.E.A. s.n.c.
di M. Ori & M. Bonazza

IMPIANTI ELETTTRONICI E AUTOMAZIONI

Via Cilea, 6/8 (zona artigianale) - 44124 Ferrara
Tel. 0532/977649 - Fax 0532/906480

info@teaelectric.com
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SUGAR FACTORY AS A WATER PRODUCER

Translated into English from the original Czech language in LCR (Listy cukrovarnické a
reparsrske) PRAHA 9/10-2019

Martin Cejka – Tereos TTD, a. s.

Riassunto: Lo zuccherificio di Dobrovice
(Repubblica Ceca 15.000 t/d bb) è stato costruito
nel 1831 in un abbandonato castello dei Thurn
Taxis e, a differenza degli altri zuccherifici dell’e-
poca, era lontano da un corso d’acqua. Nel 1870
fu costruita la ferrovia di Dobrovice che allaccia-
va lo zuccherificio. Il rifornimento d’acqua era
assicurato da una tubazione in ghisa lunga 3 km.
Successivamente si utilizzò anche acqua sotterra-
nea di falda fino al 1990. Oggi la principale fonte
di approvvigionamento d’acqua è la bietola stessa
(che ne contiene il 76%). Viene quindi descritto il
sistema di trattamento e recupero dell’acqua di
processo. Si utilizza una decantazione preventiva,
un trattamento con digestori  anaerobici e recupe-
ro di biogas. La biomassa anaerobica subisce un
trattamento di nitrificazione-denitrificazione.
Viene anche descritto il potenziale utilizzo dell’e-
ventuale acqua in eccesso.

The Dobrovice sugar factory was built in 1831
by order of Karel Anselm Thurn Taxis, in an
unoccupied castle. Because of its location, the
factory lacked access to abundant water sources
(such as rivers), available to many other sugar
factories. In 1869/1870, the North-Western rail-
way between Nymburk and Mladá Boleslav was
built, including a station in Dobrovice, and a
siding to the sugar factory. In 1874, the sugar
factory was renovated: a battery of Robert dif-
fusers, a new beet washer, and a lime kiln with
a brick outer wall were installed; together with
greater processed beet quantities, water con-
sumption went up. For this reason, a cast-iron
water-pipe system was built. This system
included a steam-driven pumping station to
bring water from the approximately 3-km dis-
tant P ice pond. In times of water shortage, use
of underground water was considered; an arte-
sian well was then installed in 1907–1908 by the
company J. Thiele from Osek nad Duchcovem.
It was drilled through a 385.2m-thick chalk
layer, into the underlying Permian sedimentary
rock formation 727.2m deep (1). Even though it
was only used as a secondary water source, the
well performed as per specification. A system
whereby water was pumped from several ponds
arranged in a cascade remained operational till
the 1990s. Once water management - as well as
other stations, including, but not limited to,

pulp-pressing to increase dry matter of pulp -
was made more efficient and processing capaci-
ty was increased, sugar beet itself became the
main source of process water.

Today, the main source is water contained in the
processed beet (a beetroot contains 76% of water
on average). Steam from beet juice and syrup
thickening is condensed; part of the water thus
obtained is used to compensate for water losses in
the boiler room where heating steam is produced
(most of that water comes from heating steam con-
densed at the 1st evaporator stage); more steam is
cooled in the barometric condenser, with water
from the cooling system. Cooling water tempera-
ture is reduced in cooling towers. Some of the
cooling water and condensate is accumulated in a
tank, to be used as a water source for the distillery
during its syrup-processing campaign. Another
part of excess cooling water serves mainly to
improve washing water quality. Soil contained in
washing water is separated in sedimentation tanks.
Adding clean water to the washing circuit increas-
es the quantity of water accumulating in the sedi-
mentation tanks. Excess water - i.e., beyond the
quantity required to start the next processing cam-
paign - is channelled to a biological waste-water
treatment plant, then discharged into surface
waters.

Waste-Water Treatment and Water Balance

The Dobrovice sugar factory waste-water treat-
ment plant (WWTP) was commissioned in FY
1997/1998. Since then, the water management sys-
tem underwent many changes: the most important
ones include the building of a distillery, then of a
distillery-slop treatment plant. A flowchart of the
WWTP operation is shown in Figure 1. The distill-
ery operation was launched in 2006/2007. Waste
water from the distillery includes bottoms liquid
(from the distillation column and from the dehy-
dration stage), and condensate from the slop evap-
orator. Together with water used for equipment
cleaning, it is treated in a WWTP. Thank to the dis-
tillery waste water, the anaerobic stage of the
WWTP can operate the year round. A biological
treatment plant with two anaerobic digesters for
processing distillery slops was commissioned in
the 2014/2015 processing campaign. During the
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beet-processing campaign, one of these (ICC 1) is
used to pre-treat washing water containing organic
impurities, so as to reduce the load on the anaero-
bic WWTP stage. Pre-treated water is recirculated
to the sedimentation tank. The anaerobic stage of
the biological WWTP (anaerobic digestion) is fed
with excess waste water, from which thick soil
sludge has been removed in the sedimentation
tank, as well as with distillery waste water - i.e.,
bottoms liquid (from distillation and dehydration
columns) and condensate from the slop evaporator.
Organic-matter loaded water is pumped through
the WWTP exchanger, to the anaerobic digester.
The exchanger heats water to the required temper-
ature. In the digester, organic matter undergoes
anaerobic fermentation. This process releases bio-
gas that is collected for further use. The mixture of
pre-treated water from anaerobic digestion and
small biomass particles overflows from the
digester to a station with degassing tanks and
lamella clarifiers, where biomass is separated from
pre-treated water. The separated anaerobic biomass
is recirculated into the anaerobic digester; pre-
cleaned water then flows by gravitation to the acti-
vation tank of the second WWTP stage. The aero-
bic stage includes activation (nitrification) and
denitrification steps, in an activated sludge system.
Denitrification is the biological process by which
nitrate is converted to gaseous nitrogen products,
which are then removed from water in a stirred
tank. Part of the entering organic load is thus
removed, and more denitrification sludge is creat-
ed. In the aerated nitrification reactor, reduced
nitrogen forms are converted to oxidized forms.
More organic impurities are thus removed from
water, while nitrification sludge quantity increas-
es.Aerobic biomass is separated from treated water
and is recycled into the denitrification stage.
Excess biomass is extracted to a sludge sedimenta-
tion tank. Cooling water and cleaned water from
the aerobic-stage lamella clarifiers arrives into the
denitrification stage, then to nitrification and to a
final sedimentation tank, from which it is dis-
charged. Between the nitrification and denitrifica-
tion stages, the mixture is recycled through an
inner recycling system. Separated biomass from
the final sedimentation tank is then recycled
through an outer recycling system. As it has been
stated above, the Dobrovice sugar factory operates
with excess water, which needs to be first treated to
achieve the required parameters, and then dis-
charged to surface waters. The possibility of recir-
culation and waste water treatment in sugar facto-
ries was examined in detail by Lochman (2).
Through calculation based both on theory and on
real figures, this author promoted the idea that cer-
tain sugar factories have a positive water balance -
as the Dobrovice sugar factory has had for years -,
and therefore do not need to use extraneous water

- superficial or underground - for their operation. A
theoretical calculation with specific figures - a
sugar factory operating 130 days, processing
15,000 tonnes of sugar beet per day on average -
shows that the quantity of excess water to be dis-
charged into a river is substantial (see Tab. I).

Using the Excess Water Potential
In today’s world, it might be worthwhile to consid-
er finding a use for this excess water, instead of
treating it at high cost, then irreversibly discharg-
ing it into surface waters. According to
Government Decree No. 528 of 24 July, 2007 (3),
a Drought Impact Protection Policy for the Czech
Republic (4) was drawn up. It provides a number
of measures intended to attenuate drought impact
on our countryside, specific to individual sectors
such as industry or agriculture. These include sav-
ing actions to prevent water being wasted, and to
better protect water supply in the countryside. In
my opinion, it would be also useful to look into
more productive use of certain types of water, now
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considered as waste water under Czech law. This
applies, among other, to excess water from the
sugar production process, which some West-
European countries use for irrigating adjoining
fields; this keeps water in the countryside better
than treating it and discharging it into a river.
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ZUCCHERIFICIO DI CESENA
A. Lazzari

La costruzione dello zuccherificio di Cesena è la
conseguenza della ferma volontà dell’imprenditore
luganese Emilio Maraini, di realizzare una fabbrica
in territorio romagnolo dove proprio sul finire del-
l’ottocento iniziano a convergere le mire espansio-
nistiche dell’imprenditoria saccarifera genovese.
Un’agguerrita compagine che guarda con occhio
fiducioso alle recenti trasformazioni fondiarie e
sociali del territorio romagnolo e alla modifica
delle tradizionali pratiche colturali, dove le consue-
te rotazioni agrarie basate sull’avvicendamento
canapa/mais sono progressivamente soppiantate da
colture più remunerative come per esempio la bar-
babietola da zucchero. Malgrado la fabbrica cese-
nate sia, insieme a quella di Lendinara, l’ultima in
ordine di costruzione degli stabilimenti realizzati
da Maraini (1888 Rieti, 1891 Savigliano (CN),
1897 Legnago, 1898 Bazzano (BO) e 1900
Lendinara e Cesena), la presenza dell’imprenditore
luganese in queste aree geografiche ha radici ben
più profonde, che rimandano a qualche anno prima,
il 1896, quando insieme ad Erasmo Piaggio, pola-
rizza il proprio interesse verso la costruzione di una
fabbrica a Classe in suolo ravennate (stabilimento
che poi verrà realizzato dalla Ligure Lombarda).
Qualche anno dopo invece (1899), l’attenzione del
Maraini si indirizzerà verso la costituzione di uno
zuccherificio a Faenza, un progetto peraltro che
non vedrà mai la luce se non nel 1924, nel vicino
paese di Granarolo Faentino (RA), dove l’Eridania
costruirà uno dei propri stabilimenti.Nel frattempo,
già dal 1898, in alcuni poderi del cesenate erano
state effettuate prove sperimentali di bieticultura da
parte del Comune sotto l’egida della Società Ligure
Lombarda, e le bietole raccolte mandate in lavora-
zione allo zuccherificio di Senigallia. Malgrado le
buone rese zuccherine registrate, il bilancio di que-
sti raccolti sconta una scarsa remuneratività, sulla
quale pesano gli alti costi logistici e alcune penali
imposte dalla società saccarifera genovese sulla
pulizia delle bietole ricevute, oltre all’impossibilità
per i conferenti di usufruire dei residui di lavorazio-
ne come foraggio per l’alimentazione al
bestiame.Pertanto, già dall’autunno del 1898,
all’interno della comunità cesenate, si forma un
Comitato Promotore per la costruzione di una fab-
brica da zucchero a Cesena composto provvisoria-
mente dai senatori Saladino Saladini e Gaspare
Finali, dal Deputato Pasolini, dai presidenti del
locale Comizio Agrario, della Banca Popolare,

della Cassa di Risparmio (carica rivestita dal
Marchese Lodovico Almerici che dal 1899 risulta
anche consigliere della Società Generale per lo
zucchero indigeno di Maraini) e da alcuni possi-
denti locali, che entrano in contatto con il Principe
Spada Potenziani partner imprenditoriale del
Maraini e proprietario di alcune tenute nel com-
prensorio cesenate tra Montiano, Savignano,
Cesenatico e nell’area riminese di Santarcangelo.
Nel dicembre dello stesso anno, presso il
Municipio di Cesena, si aprono le sottoscrizioni
rivolte ai proprietari agricoli della zona per assicu-
rare la quantità necessaria di materia prima alla fab-
brica; il 27 aprile 1899, il Procuratore Generale
della Ditta Emilio Maraini & C., l’Ing. Giuseppe
Muller, ufficializza l’intenzione di costruire uno
zuccherificio a Cesena. Il 20 dicembre 1899
Maraini prende in affitto dal Comune la Tenuta di
Capo D’Argine per dare maggiore continuità al
conferimento di bietole alla fabbrica, in un contesto
agrario che si dimostra ostile verso le nuove prati-
che agricole imposte dalla coltivazione della barba-
bietola poiché ancora profondamente legato allo
sfruttamento della terra secondo la tradizione mez-
zadrile. Comunque, già dai primi giorni del mese di
settembre, coordinati dagli ingegneri Kobël e
Clemente Pedretti, iniziano i lavori di costruzione
della fabbrica interrotti solo in alcune circostanze
da qualche agitazione delle maestranze sia per
rivendicazioni salariali sia perchè irritate dall’ob-
bligo di dovere lavorare anche nei giorni festivi. La
costruzione dello stabilimento è comunque ultima-
ta nell’estate del 1900 e la fabbrica entra in funzio-
ne nel mese di agosto dello stesso anno sotto la
direzione dell’Ing. Kolar; la capacità di lavorazione
giornaliera dello stabilimento è di 9.000 Q.li secon-
da solo allo zuccherificio di Bologna (9.500 Q.li);
lo zucchero prodotto viene raffinato nella
Raffineria Lebaudy di Ancona. Come consuetudine
per gli zuccherifici costruiti da Maraini e cespitati
sotto l’insegna Società  Generale per lo Zucchero
Indigeno (o tramite la società in accomandita
Fabbrica Lendinarese per lo Zuccherificio di
Barbabietole E.Maraini & C. per lo zuccherificio
di Lendinara), il macchinario è di rigida provenien-
za boema (Breitfeld, Danek & C. di Praga) come il
personale responsabile dello start up della fabbrica,
in parte mutuato anche da quella che ormai è diven-
tata la nave scuola della “ flotta saccarifera” del
Maraini ovvero lo zuccherificio di Rieti. I percorsi
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formativi del Maraini per la dirigenza tecnica delle
proprie fabbriche si sviluppano su coordinate ana-
loghe, come nel caso dell’Ing.Taccani (1876-1947),
tecnico noto non solo come autore di uno dei primi
manuali Hoepli sull’Industria saccarifera
(Fabbricazione dello zucchero di barbabietola,
1901), ma anche come enfant prodige di questo set-
tore quando all’età di 22 anni, appena laureato al
Politecnico di Milano, viene inviato in Boemia ad
acquisire quelle conoscenze tecniche di cui al
momento la nostra industria è deficitaria. Ritornato
in Italia dopo un anno il Taccani viene impiegato
dal Maraini nella partenza degli zuccherifici di
Bazzano e Cesena prima che l’ingegnere milanese
orienti il proprio interesse professionale verso l’e-
lettricità, settore tecnologico che lo vedrà tra i gran-
di protagonisti del panorama industriale italiano
fino alla sua scomparsa. Alla sua morte ricopriva le
seguenti cariche: Presidente della Società Anonima
Orobia, Presidente della Società Idroelettrica
Sarca Molveno, Presidente della Società Anonima
Lavori costruzioni Idrauliche, VicePresidente della
Società Esticino, Consigliere di Amministrazione
della Edison e della Emiliana, Membro del consi-
glio di Amministrazione del Politecnico di Milano e
del Consiglio Direttivo della Fondazione Giacinto
Motta per gli Studi di Ingegneria, Consigliere della
Fidenza Vetraria e Consigliere della Società
Istrumenti di Misura C.G.S. Tornando alle vicende

societarie, la costituzione dell’Unione Zuccheri nel
1904 determina profonde modifiche nella proprietà
di diverse insegne saccarifere del nostro paese, age-
volando quella selezione naturale all’interno del
comparto saccarifero che consegna il governo del
settore ad una rarefatta aristocrazia che ora ne diri-
ge le sorti. Su queste coordinate si declina il proget-
to di sviluppo imprenditoriale di Maraini, premes-
se che se da un lato soddisfano la necessità di nuovi
capitali che l’industria saccarifera richiede per il
proprio sviluppo, dall’altro colloca questo settore
in rapporto dialettico con l’amministrazione statale
di cui alimenta il gettito fiscale e reclama misure di
protezione. Nel 1907 si consuma la fusione tra la
società di Maraini e quella di Piaggio, dove le
rispettive ragioni sociali confluiscono nella nuova
insegna Società Italiana per l’Industria dello
Zucchero Indigeno che adesso vanta un capitale
sociale di diciotto milioni e cespita otto  stabilimen-
ti. Di questo passaggio azionario naturalmente
beneficiano tutte le fabbriche del Gruppo tra cui
anche quella di Cesena che già nel 1912 arriva ad
una lavorazione giornaliera di bietole di 11.000 Q.li
per una produzione annua di zucchero di 80.000
Q.li, posizionandosi al secondo posto nell’ipotetico
ranking degli zuccherifici societari (solo dopo quel-
lo di Bologna che lavora 17.000 Q.li per una produ-
zione annua di zucchero di 90.000 Q.li). Lo stabili-
mento cesenate adesso invia lo zucchero di 1°clas-
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se alla Raffineria di Bologna, quello di 2° classe
alla Raffineria Lebaudy di Ancona. Nella campa-
gna saccarifera del 1914/15 le maestranze della
fabbrica risultano composte da 565 operai avventi-
zi e da circa 140 operai fissi, che lavorano su un
nastro orario di 12 ore giornaliere (prassi che si
protrae fino al 1923 quando una nuova normativa
fisserà il tetto massimo del turno di lavoro conti-
nuato a otto ore). Nel frattempo la guida tecnica
della fabbrica passa al Direttore Krusina Giovanni
e ai capi fabbrica Dott.Camillo Ferretti e Mares
Giovanni (il primo, futuro Direttore dello stabili-
mento cesenate), un organico che traghetterà la fab-
brica fuori dalle aride secche del primo conflitto
bellico.Nel 1913, in prossimità dello zuccherificio,
viene costruita una fabbrica Cirio per le conserve di
pomodoro, tra i cui azionisti figura anche la società
di Maraini. Nel dicembre del 1916 Emilio Maraini
muore e la società orfana del suo Presidente passa
sotto la direzione dei Piaggio; l’imprenditore lascia
una società in salute, pronta a raccogliere le nuove
istanze che i primi anni di guerra mettono in evi-
denza in primis l’emancipazione dall’importazione
di seme estero. Nel solco già tracciato dal Munerati
con la sua Regia Stazione Sperimentale di
Bieticultura a Rovigo, nel 1917, all’interno dello
zuccherificio cesenate, nasce il Centro Seme
Cesena (sul cui esempio verrà poi creato il Centro
Seme Mezzano dell’Eridania nel 1923, il Centro
Seme Alba del gruppo Montesi nel 1933, ai quali si
aggiungeranno una serie di epigoni, peraltro con
risultati modesti). Il nuovo organismo strutturava
ulteriormente i pionieristici tentativi di selezione e
produzione seme condotti già da diversi anni pres-
so lo zuccherificio di Rieti e trovava ubicazione in
alcuni edifici annessi alla fabbrica. Le statistiche
dello stabilimento cesenate di metà degli anni ‘20
non rivelano particolari ammodernamenti se non il
cambio della direzione di fabbrica ora nelle mani
del Dott. Cav. Ferretti Camillo. Del resto anche
l’upgrade impiantistico delle altre fabbriche e le
operazioni finanziarie del gruppo si erano fermate
al 1922, prima della pausa liberista del governo De
Stefani, concentrandosi sullo zuccherificio di
Legnago e fornendolo di un moderno impianto per
la baritazione dei melassi. Sul versante societario
nel 1924 veniva costruita la bietoleria di Stanghella
(PD) e assunte partecipazioni nelle società
Saccarifera Badiese, Saccarifera Polesana e
Zuccherificio Delta Po, manovre propedeutiche
all’apertura delle rispettive fabbriche in territorio
rodigino (Badia Polesine, Costa di Rovigo e Porto
Tolle che peraltro già dalla fine degli anni ‘20 ven-
gono assorbite dalla società di Piaggio). Gli anni

trenta per il gruppo Piaggio si rivelano particolar-
mente impegnativi. Se infatti la decisione della
società di ritornare alla vecchia denominazione
sociale (Società Italiana per l’Industria degli
Zuccheri, sintetizzata nell’acronimo S.I.I.Z.),
dimostrebbe la consapevolezza delle proprie forze
e la volontà di affrancarsi almeno idealmente dai
retaggi del passato, la morte del Senatore Erasmo
Piaggio (1845-1932) mitiga in parte questi entusia-
smi, anche se la guida della società rimane sempre
in mano alla Famiglia genovese, in questo caso al
primogenito l’Ing.Carlo Piaggio. Malgrado le
intenzioni iniziali anche la costruzione di un repar-
to di raffineria all’interno dello stabilimento cese-
nate verrà presto abbandonata mettendo da parte le
ambizioni sia di emanciparsi dalla Raffineria di
Bologna sia di aumentare l’organico della fabbrica
che in questo periodo è composto da circa 100
dipendenti fissi e raggiunge le 800 unità nel perio-
do di campagna. La fabbrica cesenate ora diretta
dal Dott.Cav. Belisario Borghini proveniente dallo
zuccherificio di Legnago entra comunque a far
parte di quella ristretta cerchia di zuccherifici pro-
tagonisti del riscatto nazionale, almeno sul piano
dell’ emancipazione dal seme estero; le statistiche
del 1933 assegnano al Centro Seme Cesena e a
quello di Mezzano una potenzialità complessiva
tale da renderli in grado almeno teoricamente di
produrre insieme più dei due terzi del fabbisogno
nazionale. Durante la sperimentazione nella cam-
pagna saccarifera del 1938 i semi Cesena Z, Cesena
R e Cesena NP (Italiana) fanno parte di quelle
sementi nazionali che dimostreranno maggiore
adattabilità alle diverse condizioni pedoclimatiche,
ottenendo in questo caso importanti riconoscimen-
ti in un periodo in cui le sanzioni verso il nostro
paese rendono particolarmente strategico questo
primato.Sulle stesse coordinate scientifiche presso
lo stabilimento di Bologna verrà costruito nel 1936
il nuovo Laboratorio Sperimentale della S.I.I.Z. Il
1°luglio 1934 invece, alla presenza della autorità,
viene inaugurato presso lo zuccherificio di Cesena
il Dopolavoro “Sen.Erasmo Piaggio”; le cerimonie
di apertura sono condotte dal Direttore Generale
della S.I.I.Z. il Comm. Dott. Ugo Ciancarelli invi-
tato a compensare l’assenza del  Presidente e
Amministratore Delegato della società Carlo
Piaggio impegnato nei propri cantieri di Riva
Trigoso, nelle cerimonie di varo del nuovo caccia-
torpediniere “Libeccio” (il cui drammatico destino
si consumerà sette anni dopo, il 9 novembre 1941,
quando al largo dello stretto di Messina, verrà silu-
rato ed affondato dal sommergibile inglese HMS
Upholder). Il locale dell’associazione dopolavori-
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sta cesenate che al suo interno conta una biblioteca,
un cinema, dei campi da tennis, un bar e una boc-
ciofila, verrà occupato dagli alleati durante la guer-
ra e perderà progressivamente di interesse nel
dopoguerra venendo utilizzato perlopiù come
mensa aziendale e spaccio di vino (modificando nel
1947 il proprio nome in Circolo Ricreativo
Senatore Erasmo Piaggio) e in seguito come bar. Di
particolare successo invece si riveleranno le gare di
pesca nei vicini bacini di decantazione, che dal
1950 vengono regolarmente autorizzate dalla dire-
zione della fabbrica. Zuccherificio di Cesena dati
statistici (1926-1945) Fonte: Società
Approvvigionamento Bietole e Vendita zucchero,
Note sulla coltivazione delle barbabietole e dati
statistici, Campagne 1926-1945;* è un’elaborazio-
ne dell’autore;** non sono presenti dati statistici
per lo zuccherificio di Bazzano che quindi non
viene considerato nel calcolo. Tornando alle vicen-
de societarie, il resto degli anni trenta si consuma

con le istanze del regime che chiede alcol carburan-
te per supportare lo sforzo bellico e dove la società
dei Piaggio versa il proprio tributo sia integrando
con impianti di distillazione gli zuccherifici esi-
stenti (Rovigo 1936) sia realizzando distillerie ex
novo (Mirandola 1936 e Cervignano 1937); la
costruzione dello zuccherificio di Littoria sempre
ad opera dei Piaggio (1936) come la manifestazio-
ne della trebbiatura del grano a Pontinia, si affian-
cano alla propaganda di Stato alimentandone le
suggestioni e consolidando il processo di bonifica
dell’Agro Pontino. La scomparsa dell’Ing. Carlo
Piaggio (1870-1938) non interrompe comunque la
spinta propulsiva del Gruppo, ora guidato dal fra-
tello l’Ing.Rocco (1879-1956) e dal nipote
l’Ing.Andrea Mario (1901- 1979) che dirigono la
società nei difficili anni della guerra alla vigilia
della quale la S.I.I.Z. si presenta con  una capacità
produttiva pari al 25% del consumo nazionale. Lo
zuccherificio di Cesena esce dal secondo conflitto



71«L’Industria Saccarifera Italiana», vol. 111, 2018, n. 5/6

bellico gravemente danneggiato nei fabbricati e
negli impianti; negli ultimi due anni di guerra lo
stabilimento era rimasto inattivo. Un passivo per la
società dei Piaggio a cui si aggiunge uno stabili-
mento praticamente distrutto (quello di Bazzano
che non entrerà più in attività) e l’onerosa riconver-
sione industriale delle fabbriche di Mirandola e
Cervignano del Friuli nate esclusivamente per le
necessità belliche di alcol che nel dopoguerra ven-
gono a scemare. Dal 1948 la direzione della fabbri-
ca cesenate è affidata al Dott.Massimo Granaiola
(1902-1984), che dopo aver prestato servizio sotto
le armi come Capitano d’artiglieria dal 1942 al
1944 era tornato nei ranghi saccariferi da cui prove-
niva; nei due anni di direzione si occuperà di ripor-
tare a regime lo stabilimento da cui si congederà nel
1950 alla volta di Badia Polesine. L’uscita del
Dott.Granaiola segna un’importante passaggio di
consegne per la guida della fabbrica, visto che
Piaggio decide di affidarne la direzione al Dr. Oscar
Bonfiglio Tesi (1899-1993), che in precedenza
aveva diretto la Distilleria di Mirandola partecipan-
do alla sua costruzione e gestendone sia il delicato
periodo a cavallo della guerra che quello successi-
vo della ricostruzione e riconversione. Il Dr.
Bonfiglio Tesi condurrà lo stabilimento cesenate
per quattro anni (fino al 1954) prima di sciogliere il
contratto di lavoro che lo lega ai Piaggio, deciden-
do di costruire insieme ad alcuni partner imprendi-
toriali, in primis Luigi Maraldi (1926-2011), uno
zuccherificio a S.Pietro in Casale (1955) sotto l’in-
segna AIE (Agricola Industriale Emiliana), a cui
seguiranno negli anni successivi la progettazione e
realizzazione degli zuccherifici di Ostellato (1958),
Celano (1961), S.Giovanni in Persiceto (1969) e di
Termoli (1970). Nel frattempo, in un clima di rin-
novata fiducia, la S.I.I.Z. inaugura un nuovo pro-
gramma di ampliamenti e ammodernamenti del
proprio apparato industriale saccarifero. Tra il 1951
e il 1953 la società genovese costruisce tre nuovi
zuccherifici: Chieti, Crevalcore e Cà Venier. Nel
1955 lo zuccherificio di Cesena riceve i compli-
menti dalla Direzione Centrale di Genova per aver
ottenuto le rese più elevate del Gruppo negli ottan-
tacinque giorni di campagna, marciando con medie
giornaliere da 15.600 Q.li di bietole lavorate; la
fabbrica è guidata dal nuovo Direttore, il
Dott.Michelangelo Monti (1903-1988). Il 21 luglio
1957 la S.I.I.Z. ora saldamente nelle mani
dell’Ing.Andrea Maria Piaggio (dopo la scomparsa
nel 1956 dell’Ing. Rocco) inaugura il moderno zuc-
cherificio di Finale Emilia mettendone alla direzio-
ne il Dott.Ing. Domenico Mastrogiacomo (1898-
1977), lo stesso che la Società vorrà alla guida dello

stabilimento cesenate dal 1962 affidandogli il deli-
cato incarico dell’ammodernamento della fabbrica
(quando proprio nello stabilimento cesenate, il gio-
vane ingegnere barese aveva iniziato la propria car-
riera saccarifera). L’upgrade dello stabilimento
cesenate si inserisce nel vasto piano di ammoderna-
mento del proprio apparato industriale saccarifero
che la Società genovese di viale Corsica porta avan-
ti con il contestuale potenziamento di altri zucche-
rifici del Gruppo (Porto Tolle, Mirandola, Rendina
e Crevalcore) e che, come per Eridania con lo sta-
bilimento di S.Quirico (1970), nel caso dei Piaggio
avrà la sua sintesi, con la costruzione della fabbrica
di Argelato (1971). Contestualmente all’ingresso
dell’Ing.Mastrogiacomo alla guida dello zuccheri-
ficio cesenate Michelangelo Monti passa alla dire-
zione degli stabilimenti di Lendinara e Badia
Polesine, quest’ultimo già da diversi anni gestito ad
interim dal Direttore di Lendinara per non appesan-
tire il conto economico della fabbrica badiese che
già scontava scarsi risultati economici anche per
l’obsolescenza dello stabilimento. Nel 1971, ultimo
anno di attività, con una potenzialità di 11.000 Q.li
giornalieri, lo zuccherificio badiese svolse una
campagna saccarifera di 36 giorni lavorando
400.000 Q.li di bietole. L’Ing. Mastrogiacomo diri-
gerà lo zuccherificio di Cesena dal 1962 al 1965
anno del suo pensionamento e verrà sostituito dallo
stesso Michelangelo Monti, a cui Piaggio riaffida la
guida dello stabilimento cesenate (fino al 1971)
dopo l’uscita del collega per raggiunti limiti di età.
Nel 1966 la S.I.I.Z. riceve l’ambito riconoscimento
del Mercurio d’oro per i meriti industriali (l’anno
successivo verrà assegnato invece all’Eridania);
nell’elencare i diversi contesti in cui la società
genovese si era distinta la commissione premiante
evidenziava anche l’importante lavoro svolto dal
Centro di Produzione e Selezione Seme di Cesena
come quello relativo alla produzione su scala com-
merciale del seme monogerme genetico. Tra il
materiale genetico selezionato con successo viene
menzionato il seme “Cesena Poliploide” ed il seme
“Cesena NSA”, quest’ultimo rivelatosi particolar-
mente efficace per le condizioni pedoclimatiche
delle aree Centro-Meridionali del nostro paese.
Malgrado l’apertura dello stabilimento bolognese
di Argelato un anno dopo, nel 1972, Andrea Maria
Piaggio annuncia l’intenzione di ritirarsi dalla
scena industriale e vende progressivamente i pac-
chetti azionari delle sue società (saccarifere e non);
a metà degli anni sessanta nel gruppo saccarifero
genovese lavoravano circa 2.000 dipendenti (che
salivano a 6.000 unità durante il periodo di campa-
gna nei diciotto stabilimenti di proprietà). Quattro
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anni prima (1968) la Società genovese aveva
festeggiato gli ottant’anni di attività nel settore sac-
carifero, maturati a partire dal quel 18 luglio del
1888 quando Erasmo Piaggio aveva messo in fun-
zione a Sampierdarena la Raffineria Genovese. La
maggior parte del comparto saccarifero della
S.I.I.Z. verrà acquistato dai Montesi tranne lo zuc-
cherificio di Cesena che passerà alla Romana
Zucchero del gruppo Maraldi (permutato alla pari
con lo zuccherificio di Foligno) che traghetterà lo
stabilimento cesenate fino al 1974, anno della sua
ultima campagna. La fabbrica cesenate negli ultimi
anni di esercizio è diretta dall’Ing.Patti, che già dal
1971 aveva preso il posto di Monti in seguito al suo
pensionamento; alla chiusura dello zuccherificio di
Cesena l’Ing.Patti verrà trasferito alla direzione
della fabbrica di Comacchio. L’organico dello sta-
bilimento cesenate verrà perlopiù assorbito dallo
zuccherificio di Classe e da quello di Forlimpopoli.
L’anno dopo verrà venduto a privati anche il Centro
Seme mentre l’attività di raffineria si concluderà
nel 1976. La presenza di macchinari ormai datati
rispetto alle tecnologie disponibili già da metà degli
anni ‘70 impediranno la possibilità di un loro riuti-
lizzo nelle altre fabbriche del Gruppo e pertanto
verranno dismessi come il resto dello stabilimento.
Nel 1987 l’area costituente l’ex zuccherificio (una
porzione di terreno di circa 23 ettari) viene acqui-
stata all’asta dalla Cassa di Risparmio di Cesena
inizialmente per realizzare il proprio Centro
Servizi. In seguito, accogliendo le istanze del
Comune di Cesena, e grazie al contributo pubblico
per le opere di urbanizzazione, prende corpo l’idea
di creare anche un polo universitario decentrato
dell’Università di Bologna, un quartiere con finalità
residenziali e commerciali e un ulteriore insedia-
mento PEEP, un ambizioso progetto che dopo un
primo incarico dato all’architetto Renzo Piano
verrà poi realizzato dall’altrettanto prestigioso
Studio di Architettura “Gregotti Associati”. Oggi,
dell’avita struttura industriale rimane solo l’antica
ciminiera che come un obelisco celebra con orgo-
glio il proprio passato. 

Fonti: Un ringraziamento speciale alla Famiglia
Monti (Giorgio, Michelangelo e Alessandra Dieci)
per avermi messo a disposizione il materiale docu-
mentale raccolto dal nonno, il Dott.Michelangelo
Monti, Direttore dello zuccherificio di Cesena dal
1955 al 1961 e nuovamente dal 1966 fino al 1971. Il
profilo biografico di Alessandro Taccani è desunto
dalla rispettiva scheda personale conservata presso
l’Archivio Storico della Federazione Nazionale dei

Cavalieri del Lavoro (cartella 4 nella busta CLXXX-
VIII) e dalla notizie comparse nel suo necrologio
pubblicato sulla rivista L’Energia Elettrica, n°8
dell’Agosto 1947. Molti dei dati tecnici di inizio
secolo della fabbrica cesenate sono desunte dalla Tesi
di Laurea di Vera Lanzoni, Industria saccarifera e
sviluppo economico del Cesenate, Università degli
Studi di Bologna, Facoltà di Lettere e Filosofia, A.A.
1996/97 Brevi profili biografici dei Direttori di fab-
brica Mastrogiacomo Domenico (1898-1977),
Granaiola Massimiliano (1902-1984) e Oscar
Bonfiglio Tesi (1899-1993) sono contenuti nei rispet-
tivi necrologi pubblicati sulla rivista “L’Industria
Saccarifera Italiana”, nel 1977, 1984 e nel 1993 
Settimanale Cesenate “Il Savio”, annate 1899 e 1900
Settimanale Cesenate “Il Cittadino”, annate dal 1897
al 1900 
Associazione Italiana delle Industrie dello Zucchero
e dell’Alcool, Annuario delle fabbriche di zucchero,
raffinerie, distillerie, ecc. (annate 1912, 1914-15,
1925-26) 
I.S.I. Dicembre 1933, La produzione nazionale del
seme di barbabietola 
I.S.I. Luglio 1934, L’inaugurazione del Dopolavoro
“Sen.Erasmo Piaggio” presso lo zuccherificio di
Cesena
I.S.I. Febbraio 1939, La sperimentazione sul com-
portamento dei vari tipi di seme nazionali ed esteri
impiegati nella campagna 1938
Gruppo Industriale Senatore Erasmo Piaggio, Un
secolo di lavoro al servizio dell’Italia (1967)
Circolo ”Gruppo Industriale Senatore Erasmo
Piaggio”, Ieri, oggi e domani (1970)
M.Canella, G.Maifreda, L’Italia dei Piaggio (2012)
G.Pinti, Lo zuccherificio di Finale Emilia e dintorni
(2015)
R.Tolaini, Piaggio Erasmo - Dizionario Biografico
degli Italiani (2015)
G.Bongiovanni, G.Gallarate, G.Piolanti, La barba-
bietola da zucchero (1958)
Premio Nazionale Mercurio d’oro “Oscar del
Commercio”. Monografie industriali, 1966
O.Pasquetti, Lo zucchero in bocca e la rivoluzione
nel cuore (2016)
M.Elisabetta Tonizzi, L’industria dello zucchero
(2001)
P.Sabbatucci Severini, Il capitalismo organizzato
(2004)
C. Cornazzani, R.Novelli, Lo zuccherificio di Classe
Fuori Ravenna (2013)
Comune di Cesena Assessorato all’urbanistica,
Cesena_ex zuccherificio_01 dal cantiere ai primi
insediamenti abitativi - Fotografie di Michele Buda
(2003)
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Associazione Nazionale
fra i Tecnici dello Zucchero e dell'Alcole
Ferrara - Via Tito Speri, 5 - Tel. e Fax 0532 - 206009 
e-mail: www.antza.net - info@antza.net

Presidente: Sergio Bertuzzi.
Consiglieri: Lorenzo Aldini, Carmine Aurilio, Maurizio Botteri, Giovanni Campagna, Luca Caniato, Riccardo Casoni, Massimiliano Cenacchi,
Enio Ciarrocchi, Dario Emiliani, Fabio Filippini, Antonino Lentini, Ulisse Mascia, Giorgio Pezzi, Giampiero Ridolfi, Elena Tamburini, Sandro Urbinati,
Veronica Vallini, Roberto Veri.
Presidente onorario: Giorgio Mantovani
Vice Presidente: Giorgio Pezzi
Segretario: Roberto Danilo Bafaro
Sindaci: Alessandro Cocchi, Santino Gazzotti, Ennio Ottaviani.

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE in carica

Procedura per il Ring-Test analisi zucchero
campagna 2018 Obiettivo
Verificare il grado di accuratezza delle analisi dello
zucchero nei laboratori partecipanti per uso interno
dei singoli laboratori.

Analisi previste e relativi metodi da applicare
Sono previste le seguenti analisi con i metodi
ICUMSA indicati in tabella. Da notare che il
Colore in soluzione sarà riportato in unità ICUM-
SA e le Ceneri in percentuale, i punti CE rimango-
no solo per il Farbtype

Preparazione dei campioni e programma di
invio
I tre zuccherifici e la raffineria provvederanno a
turno alla preparazione di campioni di zucchero
bianco. Un sottocampione sarà analizzato presso il
laboratorio stesso, gli altri saranno inviati con
mezzo rapido (es.: DHL) agli altri laboratori parte-
cipanti. Il programma di preparazione ed invio dei
campioni è il seguente: 

Esecuzione delle analisi e trasmissione dei
risultati 
Le analisi saranno eseguite entro la settimana di
ricevimento del campione ed i risultati trasmessi di
volta in volta utilizzando il modulo allegato senza
indicare il nome del laboratorio che ha fatto le ana-
lisi. Ognuno potrà riconoscere solo i propri dati.

Il Vice Presidente ANTZA, dott. Giorgio Pezzi, organizza e coordina tra i vari laborato-
ri che in  Italia si occupano di analisi sullo zucchero un serie di ring test. È una inizia-
tiva veramente lodevole che accresce in modo determinante l’affidabilità delle analisi
che vengono effettuate dai nostri laboratori. ANTZA, con grande piacere e con profon-
da riconoscenza al coordinatore dell’iniziativa, publica i risultati delle analisi
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Coloro i quali desiderano vedere riassunto in questa rubrica qualche articolo che loro inte-
ressa, possono segnalarne gli estremi bibliografici alla Redazione. Le fotocopie degli arti-
coli originali di cui viene riportato il riassunto possono essere richieste alla Redazione. 
La lettera maiuscola fra parentesi posta alla fine del riferimento bibliografico indica la lin-
gua in cui l'articolo originale è stato pubblicato dalla rivista citata.
(I) = Inglese; (F) = Francese; (T) = Tedesco; (U) = Ungherese; (P) = Polacco; (R) = Russo;
(S) = Spagnolo; (C) = Cecoslovacco; (TK) = Turco; (G) = Greco; (DA) = Danese; (SW) =
Svedese; (FL) = Finlandese; (IT) = Italiano; (Y) = Jugoslavo; (GI) = Giapponese.

DALLE RIVISTE

EU news
Zuckerindusrie 143 (68) novembre 2018

Il prezzo dello zucchero in UE rimbalza
leggermente

La Commissione europea ha indicato il prezzo
medio per lo zucchero bianco all’interno della
Comunità. I dati di ottobre 2018 danno un prez-
zo medio rilevato, per agosto 2018, undicesimo
mese dopo la fine del regime delle quote, di 350
euro/t franco fabbrica; 4 euro più elevato del
prezzo rilevato in luglio, ma più basso di 11
euro del prezzo di Giugno. 
La Commissione ha suddiviso la UE in 3
Regioni. Il prezzo nella Regione 1 (Est Europa)
è il più basso mai raggiunto, mentre nella
Regione 2 (Germania e Francia) il prezzo è
aumentato di 9 euro/t e nella Regione 3 (Sud
Europa) di 11 euro/t. La differenza fra la
Regione 2 e la Regione 3 (per esempio tra
Francia/Germania e Italia) ad agosto è di 32
euro/t. Questo vuol dire che da noi lo zucchero
costa 32 euro/t meno che in Francia/Germania
(ndr).

Bruxelles respinge la richiesta italiana di
attivare aiuti per lo stoccaggio di zucchero

Zuckerindustrie 143(68) novembre 2018

Nell’incontro di ottobre tra i Ministri Agricoli
UE, la delegazione italiana ha messo in risalto
la situazione molto critica del settore zucchero.
La proposta è stata di attivare misure capaci di
stabilizzare il mercato nel breve e medio perio-
do ricorrendo a stoccaggio privato e mettendo
in campo misure eccezionali. 
Molti Ministri hanno appoggiato questa richie-
sta, ma la Commissione ha ritenuto che fosse

ancora troppo presto per attivare queste misure
di soccorso ed ha deliberato unicamente un
monitoraggio dell’evolversi del mercato dello
zucchero. La Commissione ha fatto riferimento
all’orientamento della PAC verso il mercato ed
ha segnalato che gli operatori debbono adeguar-
si agli attuali orientamenti del mercato riducen-
do le pressioni sul prezzo. 
Il 15 ottobre il Ministro Italiano Gian Marco
Centinaio dopo l’incontro ha dichiarato” Sono
molto preoccupato per il futuro dello zucchero
in Italia. Noi dobbiamo comunque aiutare i
nostri produttori.”
Anche Coldiretti dice che sono urgenti le misu-
re che possono far sopravvivere il settore zuc-
chero in Italia “In Italia si consumano, afferma
in un comunicato, 1,7 milioni di ton di zucchero
per anno e ne produciamo 300.000 ton. L’84%
della nostra produzione domestica è stata
abbandonata in anni recentissimi con la chiusu-
ra di 16 fabbriche su 19”.

È in aumento la quantità di zucchero stocca-
ta in Europa e altre notizie

Le bettaravier belge dicembre 2018

Alla fine del mese di agosto 2018 in Europa
restavano ancora 4,2 milioni di ton di zucchero
stoccato presto i produttori. 
Questa è una quantità minore dei 5,7 milioni
precedenti, ma in aumento rispetto ai 1,7 milio-
ni di ton dell’anno precedente.
Nel frattempo la raccolta di barbabietole in
Olanda sarà minore del 13% rispetto alla cam-
pagna precedente a causa della grave mancanza
d’acqua.
L’Irlanda progetta la costruzione di un nuovo
zuccherificio per produrre zucchero e bioetano-
lo. L’Irlanda aveva accettato di dismettere la sua
produzione di bietole dopo la riforma del 2006.



ASSOCIAZIONE NAZIONALE FRA I TECNICI
DELLO ZUCCHERO E DELL’ALCOLE

44121 FERRARA VIA TITO SPERI 5
www.antza.net info@antza.net

AI SOCI ANTZA
AGLI OPERATORI DEL SETTORE

La campagna saccarifera 2018 è archiviata. È stata una campagna,
ancora una volta molto difficile. Nelle campagne condizioni di caldo
estreme hanno falcidiato la coltivazione delle barbabietole. Nelle fab-
briche la qualità molto scadente della materia prima non ha permes-
so risultati eccezionali. L’avversità maggiore è stata però il prezzo, a
volte veramente irrisorio, dello zucchero. Si è lavorato in tre fabbri-
che: Minerbio, Pontelongo e San Quirico.

Di tutto questo ne parliamo con tutti i protagonisti

VENERDÌ 14 Dicembre 2018
SALA POLIVAVENTE CO.PRO.B MINERBIO

ORE 10

GIORNATA FILIPPO BUIA
SULLA CAMPAGNA 2018

e uno sguardo al futuro

Al termine dei lavori, previsti per le 13,30 colazione di lavoro in
mensa COPROB.

Il Presidente ANTZA
Sergio Bertuzzi
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LA NOSTRA POSTA
Mail ricevute

Caro Sergio, 
con riferimento al fondo dell’ultima ISI (3/4-
2018) come ex Tecnimont che passò molto tempo
dietro agli impianti sperimentali di Bondeno e
Finale Emilia mi urge una puntualizzazione sulla
storia deglistudi sulla cristallizzazione a freddo.
Tu dici nell’incipit del giornale:...”non arrivaro-
no ad una soluzione finale per la crisi della
Società Eridania che aveva promosso la speri-
mentazione e per il diverso orientamento di
Tecnimont, che aveva fornito gli impianti.” Fu
quasi proprio il contrario: Tecnimont spingeva
per il completamento degliimpianti e degli studi
nell’ottica di avere una tecnologia da vendere
nelmondo, Eridania forniva gli impianti speri-
mentali e il supporto dello zuccherificio in cui
erano installati. Vicenda finita prima della crisi
dell’Eridania e solo perché Eridania infondo non
credendoci e avendo utilizzato gli studi speri-
mentali soprattutto per ottenere fondi dal MIUR
si tirò indietro nonostante le pressioni tecnimon-
tiane. Così almeno l’ho vissuta io. Ma per fare
una citazione classica che siadegna di te occorre
ricordare che il mio concittadino Gorgia sofista-
sottolineò la relatività soggettiva di quella che
consideriamo ‘verità’, ilche lascia spazio a mol-
teplici versioni e sofismi.

Ing. Antonino Lentini Bologna

Segue poi la mail del prof. Giuseppe Vaccari che
con il prof. Giorgio Mantovani aveva condotto a
nome dell’Università di Ferrara la sperimentazione

Carissimo Sergio, 
ho letto con interesse (come sempre) il tuo edito-
riale sull’ultimo numero della rivista. Vorrei fare
una precisazione riguardo all’uso delle membra-
ne che sarebbe stato accantonato anche per il
“diverso orientamento di TECNIMONT” In
realtà TECNIMONT aveva già preparato le lette-
re degli ordinativi di tutto il materiale occorrente
per un grosso impianto pilota, ma il giorno prima
della spedizione di tali lettere ha ricevuto l’ordi-
ne da parte del settore ricerca ERIDANIA di fer-
mare l’operazione. A ciò ha fatto seguito, da
parte di ERIDANIA, la brevettazione del proces-
so (vedi sotto) che è stato opportunamente chiu-
so in un cassetto ……….. 

Ti mando un affettuoso saluto Beppe

G. Mantovani, G. Vaccari: “Method for the pro-
duction of white sugar of commercial quality
from microfiltered or ultrafiltered raw beet
juice” - Eridania S-p-A- European Patent:
99108020.1-2114 (1999).

Ed ecco la mail di Giorgio Pezzi che seguiva i
lavori per conto di Eridania

Buongiorno Sergio,
Per quanto è a mia conoscenza posso conferma-
re che l’intenzione diTecnimont era costruire
impianti a membrana per sostituire le depurazio-
nicalco-carboniche negli zuccherifici. D’altra
parte questo rientra nellamission di una società
di ingegneria. 
Questo progetto era nato perché, sotto la pressio-
ne ambientalista, sembravadovessero uscire dei
provvedimenti restrittivi sull’estrazione di pietra
dacalce. Negli Stati Uniti erano già stati installa-
ti impianti a membrana inzuccherifici in scala
pilota e anche di produzione.
Tecnimont si è quindi impegnata con impianti
pilota installati in duezuccherifici del gruppo ex
Ferruzzi in Italia ed in Francia. 
Dopo due annidi sperimentazione in campo, nel
1999 il processo era pronto perl’industrializza-
zione. Da parte del settore saccarifero tuttavia
non c’era interesse ad investirein questa nuova
tecnologia, inoltre i timori ambientalisti nel frat-
tempo sierano ridimensionati. 
I vantaggi di un impianto a membrane, rispetto al
tradizionale sistema didepurazione calco-carbo-
nico con forno da calce, sono: 1) minore impat-
toambientale, 2) elasticità di funzionamento e 3)
minore ingombro. 
C’è però uno svantaggio dovuto al maggiore
colore del sugo che rende piùcostoso ottenere
zucchero bianco. 
A distanza di quasi venti anni si può dire che l’u-
tilizzo della calce nellafabbricazione dello zuc-
chero è un processo ritenuto indispensabile eac-
cettato anche nella produzione di zucchero orga-
nico (reg.CE 889/2008). 
Dal punto di vista dei consumatori però si tratta
di un aspetto che generasorpresa e forse disaffe-
zione verso il nostro prodotto.

Cordiali saluti
Giorgio
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AI SOCI ANTZA
E AGLI ABBONATI DELLA NOSTRA RIVISTA

Cari amici

Come voi ben sapete la nostra associazione ed il nostro giornale

vivono del vostro contributo. Anche per quest’anno le quote sono:

quota ordinaria €   30,00

quota sostegno €   50,00

quota benemerito €  100,00

Nel sito www.antza.net è possibile trovare IBAN 
e bollettino postale o PayPal ANTZA

In questo numero di ISI è allegato il bollettino postale

ESTREMI DI PAGAMENTO BONIFICO:
IBAN IT54E0638513009072016895082

CARISBO FERRARA - CORSO PORTA RENO
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